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An: «Sono in via Campofiore?» La Sartori nega. Liga: «Tocca a Mosele individuare in provincia siti per i campi»

Dove sono i Rom di La Rizza?

Intanto il Comune cerca il sito per sostituire Boscomantico

Chi per dare addosso all'amministrazione Zanotto (An e Cesar K), chi per strategia politica (Liga Fronte Veneto) e chi per sensibilità proprie (la maggior parte del centrosinistra), va a finire che ora tutti «vogliono» bene ai nomadi. Tranne la Lega, si capisce. Saranno anche un caso politico, ma è uno di quei casi in cui la politica rischia di perdere il filo. «Poveri Rom che vengono sballottati a destra e a manca, non è così che un'amministrazione civile di deve comportare», è uno dei messaggi lanciati ieri da An, solo in questo sulla stessa linea dell'estrema sinistra. «È compito della Provincia, lo dice una legge regionale, individuare i Comuni e le aree in cui accoglierli», ricorda la Liga. Mentre l'amministrazione comunale continua a darsi da fare per individuare il sito dove allestire il campo per i Rom in sostituzione di Boscomantico. Non sarà alla Genovesa, questo è ormai certo. Il consigliere comunale di An Federico Sboarina, al di là delle preoccupazioni sull'eccessivo nomadismo dei nomadi espresse assieme alla collega della prima circoscrizione Alessandra Camposampiero, è assillato da un dubbio: dove sono finiti i nomadi sgomberati da La Rizza? Non sarà che li fanno partire in un tour forzato come l'anno scorso gli sfollati dello Stadio? «Lo sgombero del campo abusivo di La Rizza avvenuto la settimana scorsa con un'ordinanza del sindaco Zanotto», spiega Sboarina, «ha lasciato il dubbio di dove si trovino ora i nomadi. Dico quelli che al momento dello sgombero il campo lo avevano già abbandonato, visto che sul posto ne erano rimasti solo sette. A noi risulta che nella stessa notte in cui i nomadi hanno sgomberato il campo di La Rizza siano stati fatti liberare due appartamenti in via Campofiore gestiti dalla Comunità dei Giovani di don Pighi, e utilizzati per dare alloggio a persone senza dimora. I nomadi del campo abusivo sarebbero stati fatti alloggiare in questi appartamenti». 

«Non ci sono elementi di certezza», sottolinea la Camposanpiero, «ma le informazioni che abbiamo raccolto ci portano a pensare che le cose siano andate proprio così». «Fosse confermato», insiste Sboarina, «sarebbe grave: la zona è già stata teatro di risse e accoltellamenti, inserire un altro elemento che può rendere problematica la convivenza non è opportuno. Detto questo, che strategia è sballottare i nomadi da una parte all'altra di Verona, con disagio loro e dei cittadini? E cosa succederà qualdo il 31 luglio dovrà essere abbandonato il campo di Boscomantico? Un altro trasferimento d'emergenza la notte prima, senza un piano organico?» 

Su quest'ultimo punto, l'assessore Stefania Sartori sta lavorando alla soluzione: un nuovo campo in un'altra zona della città. Una volta individuato, può darsi che l'allestimento e il trasferimento rendano necessario superare il termine del 31 luglio e quindi chiedere una lieve proroga «logistica» al prefetto. 

Quanto alla destinazione dei nomadi di La Rizza, è un bel rebus. La Sartori dice: «In via Campofiore non ci sono appartamenti gestiti nè dalla Comunità dei Giovani nè dal Comune. L'amministrazione ha solo concesso asilo provvisorio negli alloggi di via del Pontiere destinati in futuro ai rifugiati alle sette persone, provviste di regolare permesso di soggiorno, trovate al campo la mattina dello sgombero». E in via Campofiore An chi ha visto? 

Chissà dunque sono andati, questi Rom. Per la Liga Fronte Veneto c'è una persona che se dovrebbe preoccupare in prima persona: il professor Elio Mosele, presidente della Provincia. «La legge regionale del 1989 parla chiaro», dice Marcello Pigozzi, «è alla Provincia che spetta il compito di individuare i Comuni e al loro interno le aree idonee all'allestimento di campi per nomadi. La Lega ha fatto campagna elettorale sui nomadi e la sicurezza scaricando le responsabilità sul Comune di Verona. Che però è solo uno dei 98 coinvolti nel problema. Se dunque la Provincia s'è dotata di un assessore alla sicurezza, è il momento in cui il professor Mosele può far capire se davvero intende assicurare la sicurezza ai cittadini della Provincia. Basta ipocrisie, il governo territoriale dei campi nomadi tocca proprio a lui». (b.pi) C'è la guerra preventiva. E c'è la chiusura preventiva. Come quella subita dall'Arsenale, sprangato dal Comune per quattro giorni (5, 6, 7, 8 luglio) per evitare che diventasse possibile teatro di occupazione da parte dei nomadi sgombrati da La Rizza. Lucia Cametti, presidente della seconda circoscrizione, è arrabbiata perchè del provvedimento comunale è stata informata non da Palazzo Barbieri, ma dal malcapitato organizzatore della mostra allestita proprio all'Arsenale, costretto a sbaraccare senza preavviso e con alcuni giorni di anticipo. «Questa amministrazione ha preso una piega autoritaria», si lamenta Cametti. E il consigliere comunale di An Luca Bajona aggiunge: «Un altro sgarbo che testimonia lo spregio mostrato dall'amministrazione verso le circoscrizioni». 

La chiusura temporanea dell'Arsenale, dice ancora Lucia Cametti, «non ha comunque interrotto una consuetudine che dura da anni: nell'ex caserma continua a venire gente ad accamparsi per la notte, lasciando sporcizia di ogni tipo che la mattina va pulita prima che arrivino i bambini al parco giochi. Ma questo», prosegue la presidente della circoscrizione, «non è che un segnale del degrado in cui versa l'Arsenale. Gli alberi che offrivano ombra e ristoro a quanti sedevano sulle panchine del viale sono stati tagliati perché l'incuria degli ultimi anni li ha fatti ammalare; la fontana è secca da anni, la desolazione del luogo stringe il cuore. E dire che siamo a due passi dal centro, in una posto che potrebbe attirare turisti e giovani. Mi appello al sindaco Zanotto perché intervenga a porre rimedio a questa situazione di decadenza». (b.pi.) 
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